Domenica XIII anno B
(Sap 1,13-15; 2 Cor 8,7-9.13-15; Mc 5,21-43)

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.

E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 

Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Abbiamo più volte detto che i vangelo di Marco tende a rispondere a una domanda fondamentale che emerge esplicita o implicita dai vari episodi: “Chi è dunque costui?”. Chi è Gesù?  Il Vangelo oggi ci risponde: Gesù è colui che libera dal male e dalla morte chi crede in lui.

Lasciamoci guidare dalla narrazione di Marco. Gesù viene accostato da Giàiro, capo della sinagoga che lo supplica per la sua bambina. Nella sua supplica c’è tutta l’apprensione di una padre per la salute della fogliolina che conferisce all’episodio una tinta drammatica. Non sappiamo quale fosse la fede di quest’uomo. Due cose certamente conosce di Gesù: la sua capacità di guarire e la sua disponibilità ad aiutare chi si trova in necessità e in sofferenza. Ed è già una bella conoscenza. Forte di questa confidenza in Gesù, lo accosta con umiltà e fede: “Gli si gettò ai piedi e lo supplicava con insistenza”.
Nell’episodio se ne inserisce un altro: una donna che da dodici anni soffre perdite di sangue. La donna non può gridare il suo guaio come Giàiro. Il suo è un male che porta nel segreto, che non può rivelare perché comporta impurità legale. Quale fede in questa donna! Tutti i tentativi della scienza medica sono falliti. Gesù è l’unica sua speranza. Crede nella forza sanante che esce dal corpo di Gesù: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita».
E così avviene: tocca ed è guarita. Notiamo che la donna non proferisce parola. E’ condizionata da un male che la umilia, lo tiene nascosto per pudore  e non può manifestarlo a nessuno. Il suo desiderio di aiuto matura nell’intimo. La sua supplica è tutta racchiusa nel tocco del lembo del mantello. Eppure Gesù lo percepisce. Egli è pressato dalla folla, ma sa cogliere quel tocco che raccoglie e trasmette l’intenzione e la supplica della donna, piena di fede e di umiltà. La pressione della folla non gli dice nulla. Il tocco impercettibile della donna gli comunica una fede e una attesa. Tra lui e la donna si è creata una relazione di fede, di attesa di salvezza che fa scaturire da Gesù una risposta di potenza salvifica.
Ci può sorprendere la reazione di Gesù che si volta e cerca la donna impaurita. Non sarebbe stato meglio lasciar perdere, come suggeriscono i discepoli? La reazione di Gesù rivela un  verità importante. Il tocco di quella donna, infatti, secondo la legge rendeva impuro anche lui, toccato da una donna in stato di impurità. Gesù, mettendo in luce quanto è avvenuto, dice che a lui del puro e impuro stabilito dalla legge non gliene importa. E’ venuto per portare salvezza a tutti, per liberare l’uomo anche dai condizionamenti stabiliti dall’uomo e renderci liberi, uomini e donne, come figli di Dio: “Figlia, la tua fede ti ha guarita. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male”. Tutto ciò Gesù comunica alla donna incrociando il suo sguardo.
Quella donna diventa simbolo di tanto dolore che matura nel segreto della persona, quello che non può essere comunicato perché personale, intimo, umiliante. Quante esperienze di dolore nascosto, incomunicabile matura nell’animo delle persone e nel segreto delle famiglie. Il vangelo ci dice che c’è qualcuno che tale dolore è disposto ad accoglierlo, consolarlo e sanarlo.
Il contatto fisico con la persona di Gesù guarisce, risana, ci fa figli di Dio, dona la pace. A noi oggi tutto questo viene donato attraverso la fede e i sacramenti che sono i segni della presenza sanante dell’umanità santa di Gesù in mezzo a noi. Sì, noi non siamo invitati ad accostarci ai sacramenti in prima intenzione per guarire dalle nostre malattie. E’ vero tuttavia che è proprio attraverso i sacramenti assunti con fede, in particolare l’Eucaristia, che il Signore ci comunica la sua stessa vita di risorto che riguarda tutta la nostra persona, anima a corpo.
Giàiro, i fronte alla morte della bambina, dai presenti è invitato a desistere: l’opera del guaritore non serve più. Di fronte alla morte l’uomo è impotente, non c’è più spazio per la vita. Così pensa l’uomo. Ma è proprio di fronte alla caduta di ogni speranza costituita dalla morte che Gesù manifesta la sua originalità e la sua potenza. Apriamo mente e cuore alla sua esortazione: «Non temere, continua solo ad aver fede!». In mezzo al trambusto e il chiasso della folla, Giàiro è invitato a guardare a Gesù e a maturare fede in lui. E’ un invito alla riflessione, quella che ha bisogno di silenzio e ci fa scoprire che Gesù ci è necessario per trovare risposta agli interrogativi posti dall’esperienza del male e della morte.
E’ il messaggio che viene affidato oggi a noi. 

